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Idiomi e società in Italia 

L'IDENTITÀ 
LINGUISTICA 

I risultali del congresso di Bressanone - E' necessa
rio superare ogni condizione di minorità espressiva 

Si è svolto a Bressanone 
dal 31 maggio al 2 giugno, 
organizzato con l'appoggio 
dell'Università di Padova lo 
Vili Congresso della Socie
tà di Linguistica Italiana, 
sul tema « Aspetti sociolin-
guistici dell'Italia contem
poranea ». L'argomento è 
importante e attuale: se 
durante il Risorgimento 
l'unità di lingua è stata una 
delle - principali caratteristi
che con cui si definiva la 
comunità politica da costi
tuire, lo stato italiano una 
volta realizzato nei confini 
attuali si è rivelato tutt'al-
tro che omogeneo linguisti
camente. Queste diversità, 
nascoste e compresse dal 
fascismo, emergono ora in 
pieno come uno degli aspet
ti (forse non il minore) del
la progressiva presa di co
scienza delle masse popo
lari. 

L'insegnamento 
nelle scuole 

Vi sono • innanzitutto in 
Italia cospicue minoranze 
linguistiche,* che anzi nelle 
loro zone sono spesso mag
gioranza, come nella provin
cia di Bolzano, dove appun
to si è voluto tenere il Con
gresso. Solo alcune di que
ste comunità sono protette 
almeno in parte con l'in
segnamento della loro lin
gua materna nelle scuole, 
mentre altre sono del tutto 
prive di ogni supporto isti
tuzionale alla loro identità 
linguistica e culturale, così 
per gli albanesi e i greci 
nel meridione, gli slavi nel 
Molise, i provenzali e i la
dini nel Nord. Ma anche per 
i francesi della Val d'Aosta 
e i tedeschi dell'Alto Adi
ge, o gli Sloveni della Ve
nezia Giulia, la lingua che 
la legge impegna ad inse
gnare a scuola è la sola 
lingua letteraria, spesso as
sai lontana dal dialetto lo
cale, e per cui ci sono an
cora' menò condizioni, d'uso 
quotidiano che per l'italiano. 

Il bilinguismo (compresen
za di due lingue diverse) 
si associa così a una secon
da condizione (che i lingui
sti chiamano diglossia) di 
forte divergenza fra lingua 
letteraria e parlato quoti
diano che non è limitata a 
certe zone ma estesa a tut
ta l'Italia. Per tutti i gio
vani infatti che a casa im
parano a parlare una di 
quelle lingue meno fortu
nate che sono i dialetti, il 
tipo tradizionale di insegna
mento dell'italiano (e l'esa
me!) costituisce uno de
gli strumenti più odiosi del
la selezione scolastica. 

E' chiaro allora che per 
una associazione interessa
ta assieme alla ricerca teo
rica e al rinnovamento di
dattico, come la Società di 
Linguistica, occorreva co
minciare col darsi gli stru
menti teorici necessari a 
comprendere la diversità del
le lingue da una comunità 
all'altra e da un singolo par
lante all'altro all'interno del
la stessa comunità, prose
guire con l'esame di come 
e fino a che punto un par
lante è in grado di riflet

tere sulla sua lingua, di ac
corgersi che essa non è un 
dato naturale, ma un com
plesso fenomeno storico-so
ciale, fino a giungere al pro
blema della scolarità: la 
scuola italiana (come tutte 
le altre) ha finora insegna
to in pratica una sola lin
gua: ma un rinnovamento 
sociale che voglia la com
pleta liberazione delle capa
cità espressive di insegnan
ti e studenti deve orientar
si al plurilinguismo. 

E' poi vero che a scuola 
si impara l'italiano? Fino a 
un certo punto, e sicura
mente non lo si impara solo 
a scuola: i centri politici e 
più ancora quelli economi
co-produttivi svolgono una 
azione di livellamento lin
guistico anche più impor
tante. Bisogna allora vede
re in che modo i bambini 
delle famiglie che emigra
no in altri centri dello stes
so paese riescono a impa
rare una- lingua comune, e 
come i figli degli emigranti 
negli altri paesi europei ed 
extraeuropei possono sia 
riuscire a distinguere e pa
droneggiare parallelamente 
diversi sistemi linguistici, 
sia anche soffrire gravi trau
mi espressivi dal loro at
trito. 

Si è esaminato anche il 
ma?eioi*e o minore prevale
re dell'italiano in regioni di-
vorse della penisola: quali 
sono le condizioni che de
terminano la conservazione 
del siciliano o del veneto? 
e del greco in Salento o 
dell'albanese in Calabria? 
qual è il ruolo della cultu

ra orale? si può costruire 
un modello teorico che met
ta in rapporto il grado di 
conoscenza dell'italiano e 
quello del dialetto? Infine 
si sono considerate attenta
mente le conseguenze lin
guistiche dei rapporti socia
li e la funzione sociale del
la politica linguistica, sia 
per intere comunità — co
me per l'autonomismo cata
lano nella Spagna franchi
sta —, sia per gli individui 
nelle relazioni interperso
nali. 

Per superare 
le disparità 

Su tutta questa fitta pro
blematica più di duecento 
persone, studenti, insegnan
ti, studiosi di linguistica o 
di sociologia venuti da ogni 
parte d'Italia e anche da 
paesi lontani, hanno lavora
to assieme e discusso ap
passionatamente per tre 
giorni. Con il profitto scien
tifico di cui si vedranno i 
frutti negli Atti del Con
gresso, ma anche con la pie
na maturità civile che li ha 
portati a chiedere al termi
ne dei lavori che la Repub
blica < si adoperi a supera
re ogni condizione di mino
rità linguistica, specialmen
te quelle drammatiche delle 
lingue e dei dialetti non 
italo romanzi, ma non solo, 
affinché in nessuna situa
zione nessun cittadino ita
liano debba DÌÙ aver paura 
di esprimersi nel suo idio
ma materno, quale che sia». 

Daniele Gambarara 

Intervista con ir direttore generale della FAO, A. H. Boerma 

più povero 
I paesi definiti in via di sviluppo vedono accrescere costantemente il divario che li separa dal mondo industrializzato, con la conseguente accentuazione della 
loro miseria - Le minacciose prospettive della situazione alimentare - Un ruolo di bracciante economico nella divisione internazionale del lavoro - Il fallimento 
della politica degli aiuti, l'utilizzazione delle risorse e la volontà politica di agevolare le economie arretrale - La esigenza di una riforma dei sistemi sociali 

L'idea di questa inchiesta ' è nata im
mediatamente dopo la pubblicazione del
l'ultimo rapporto della Banca mondiale. 
Da esso risulta che non solo il divario 
tra paesi sviluppati e paesi definiti e in" 
via di sviluppo » (esclusa, evidentemen
te, la Cina) si è accentuato ma che in 
questi ultimi si registra un impoveri
mento in senso assoluto. In altri termi
ni, prendendo come punto di riferimen-

' to il 1960 — anno di inizio del cosiddetto 
primo decennio dello sviluppo — lo svi
luppo economico è andato avanti nei 
paesi sviluppati mentre è andato indie
tro nei paesi sottosviluppati. La politica 
della Banca mondiale, come si sa e come 
vedremo nel corso della inchiesta, ha no
tevolmente contribuito a creare questa 
situazione. Tanto più drammatiche, dun
que, devono essere considerate le sue 
conclusioni. I dirigenti di questa orga
nizzazione, e in particolare il suo presi-

La nostra inchiesta sullo 
stato e sulle prospettive del 
Terzo mondo comincia con 
una intervista che il diret
tore generale della FAO, l'or
ganismo delle Nazioni Unite 
che si occupa dell'agricoltu
ra e della alimentazione, ci 
ha gentilmente concesso. Il 
signor A. H. Boerma ha ri
sposto per iscritto a doman
de che noi gli avevamo pre
sentato. Ecco il testo delle 
domande e delle risposte: 

Un recente rapporto della 
Banca mondiale denuncia, a 
poco meno della metà del se
condo « decennio dello svilup
po» (1970-1980), una situazio
ne estremamente grave. Nel 
rapporto si afferma infatti 
che non soltanto cresce il di
vario tra paesi sviluppati e 
paesi sottosviluppati ma che 
questi ultimi registrano un 
impoverimento in senso asso
luto. A parere della FAO è 
esatta questa diagnosi? E su 
quali basi essa è fondata? 

Il mondo in via di svilup
po non ha assolutamente per
so terreno in quei settori di 
interesse della FAO. Al con
trario, in questi settori, si so
no avuti dei miglioramenti 
anche se contenuti in pro
porzioni minime. Per esem
pio, nella maggior parte dei 
paesi in via di sviluppo vi è 
stato un aumento, anche se 
piccolo, nella quantità di der
rate alimentari, disponibili 
prò capite per l'intera popo
lazione. Inoltre, molti paesi 
in via di sviluppo hanno ac
cresciuto sia in volume che in 
valore le loro esportazioni di 
prodotti agricoli sebbene la 
loro parte nel totale del com
mercio agricolo mondiale sia 
diminuita. -

Ma sarebbe un inutile gioco 
di cifre voler attribuire un 
qualche significato di rilievo 
a questa lieve discrepanza tra 
il punto di vista della FAO e 
quello della Banca mondiale 
nella valutazione della situa' 
zione attuale. Il problema da 
analizzare è invece che alla 
fine della seconda guerra 
mondiale tutte le nazioni si 
accordarono e decisero di la
vorare insieme per liberare 
il mondo dalla miseria e dal
la fame. Oggi, dopo trent'an' 
ni, la situazione è rimasta 
pressappoco la stessa. Non ha 
alcuna importanza quindi se 
la Banca mondiale attribuisce 
un due per cento in meno o 
la FAO attribuisce un due 
per cento in più a quella che 
è la situazione: sono queste 
variazioni di minore impor
tanza di un dato che ancora 
oggi significa povertà, miseria 
e disperazione per decine 
di milioni di esseri umani. 
Nei* paesi economicamente 
sviluppati -ciascun abitante 
riceve in media il 122 per 
cento degli alimenti • neces
sari ad una alimentazione 
di base; molti sono coloro 
che consumano più del fabbi
sogno e pochi sono invece 
quelli per i quali l'alimenta-

dente, il signor McNamara, che fu se
gretario di Stato alla Difesa con l'ammi
nistrazione Kennedy, insistono oggi nel
lo affermare che bisogna cambiare l'ot
tica dello sviluppo se si vuole evitare 
una catastrofe che coinvolgerebbe l'uma
nità tutta. ' 

Ma chi deve cambiare questa ottica? 
E come? Ecco il filo conduttore dell'in
chiesta. Essa consiste in una serie di 
interviste con economisti africani, asia
tici e ' latino americani, marxisti e non 
marxisti. , • 

Il lettore vedrà da sé qual è il giudi
zio ohe essi danno dello stato delle cose 
e delle • prospettive. Ma sarà forse bene 
anticipare alcuni dati che lo aiuteranno 
a rendersi conto della dimensione dei pro
blemi. « Il divario tra Paesi sviluppati e 
Paesi sottosviluppati — osserva McNa
mara — non è più un semplice fossato. 
E' un abisso. Da una parte vi sono i 

paesis occidentali ' con ' redditi pro-capite 
dell'ordine di 3000-5000 dollari; dall'altra 
i Paesi africani, asiatici o latino-ameri
cani che lottano per sopravvivere con 
redditi inferiori ai 100 dollari. E' im
portante capire che non si tratta di una 
situazione statica. La miseria del mondo 
sottosviluppato è una miseria dinamica, 
che si allarga e si approfondisce conti
nuamente... » Per rendere concreta l'idea 
di una tale dinamica prendiamo il dato 
della disoccupazione. Nel Terzo mondo, 
su una popolazione complessiva di due 
miliardi di uomini, siamo già a mezzo 
miliardo di emarginati dalla attività pro
duttiva. Nel 1980, tra sei anni, saremo. 
se la situazione attuale dovesse perpe
tuarsi, a un miliardo mentre nel 1990 
forse arriveremo a due miliardi... Altro 
dato. Tra il I960 e il 1970 il PLN (Pro
dotto nazionale lordo) complessivo del 
mondo è aumentato di 1.100 miliardi di 

dollari. L'ottanta per cento di questa ci
fra vertiginosa si è concentrato nei Pae
si il cui reddito pro-capite aveva già rag
giunto una media superiore ai mille dol
lari e die ospitano un quarto della po
polazione mondiale. Solo il sei per cento 
dell'incremento è andato ai paesi con un 
reddito pro-capite pari o inferiore ai 
200 dollari, ma che ospitano il sessanta 
per cento della popolazione della terra. 

Questa è dunque la situazione. La di
sgregazione del sistema coloniale è de
gli anni '50. Quali sono le forme sostitu
tive che il capitalismo ha trovato per per
petuare la dipendenza dei paesi già di
rettamente o indirettamente colonizzati? 
E qual è il rapporto tra metropoli (paesi 
capitalisti sviluppati) e periferie (paesi 
sottosviluppati)? E infine come funziona 
oggi la nuova divisione internazionale del 
lavoro i cui frutti sono rappresentati dai 
dati che abbiamo citato? 

Sono queste le domande ' cui < bisogna 
rispondere per comprendere le cause rea
li della dinamica della povertà nel Terso 
mondo, Se il filo conduttore dell'inchiesta 
è costituito, come s'è detto, dall'analisi 
dell'ottica dello sviluppo il suo contenu
to tende a vedere quel che c'è a monte. 
A rispondere, cioè, alle domande appena. 
formulate. In questo senso l'inchiesta non 
è soltanto una inchiesta sul Terzo mondo 
ma anohe sulle tendenze del capitalismo 
contemporaneo. Perchè tutto è legato. 
Non esistono, sul nostro pianeta, mondi 
separati. E' una vecchia verità che sta 
alla base del nostro internazionalismo. 
Ed è a questa vecchia verità che ancora 
una volta ci riconduce il viaggio da noi 
compiuto tra gli economisti del Terao 
mondo. 

Bambine in una strada di Madras in India 

zione è scarsa in senso as
soluto. 

Al contrario, nei paesi del 
Lontano e Vicino Oriente e 
in Africa, anche se tutti gli 
alimenti disponibili fossero 
equamente distribuiti, la dieta 
media sarebbe del 7 per cen
to al disotto del fabbisogno 
di base. In queste regioni, a 
causa delle enormi variazio
ni nei redditi individuali, c'è 
gente che consuma molto di 
più del fabbisogno, altri che 
consumano solo il necessario 
e la stragrande maggioranza 
si nutre in misura di gran 
lunga insufficiente. Pur atte' 
nendoci ad una valutazione 
limitata degli elementi nutri
tivi necessari al normale 
mantenimento del corpo uma
no, noi alla FAO stimiamo in 
circa 400 milioni il numero di 
persone che, nei paesi in via 
di sviluppo, si nutriscono al 
disotto di questa misura mi
nima. • ~ .' ' 

Si aggiunga inoltre che, ne
gli ultimi due anni, le pro
spettive alimentari per il 
mondo in via di sviluppo so
no divenute molto più mi
nacciose. Per diversi anni, la 
maggior parte di quei paesi, 
allo scopo di far fronte al 
fabbisogno . interno, hanno 
dovuto importare cereali in 
misura sempre crescente e, 
per la maggior parte di tali 
importazioni, tali paesi han
no potuto contare sugli aiuti 

DIBATTITO ALLA CASA DELLA CULTURA DI ROMA 

Intellettuali e politica 
Gli interventi di Alberto Asor Rosa, Luigi Pedrazzi, Giorgio Napolitano e Gaetano Arfé 

La «quistione degli intel
lettuali» torna alla ribalta 
nella crisi che stiamo viven
do, certo come parte inte
grante del problema più com
plessivo dell'assetto sociale e 
politico italiano, ma con ca
ratteristiche peculiari. In 
esperienze anche recenti, co
me la battaglia del referen
dum, si sono visti larghi set
tori scendere in campo per 
il «NO», senza essere diret
tamente inquadrati in parti
ti o formazioni politiche. 
Contemporaneamente, è ere 
sciuto ii disagio per una con
dizione sempre più subalter
na del lavoro intellettuale. 
Ma come compiere il salto 
verso una nuova figura di 
« intellettuale politico quali
ficato». per dirla con Gram
sci? 

Una risposta seria non può 
che indicare un processo tra
vagliato, pieno di incognite. 
ma già in atto. E' un po' 
questo il succo del dibattito 
sul rapporto tra intellettuali 
e politica intrecciatosi l'altra 
sera alla Casa della Cultura 
di fronte a un folto pubbli
co, soprattutto di giovani. Vi 
hanno partecipato il compa
gno Giorgio Napolitano, il di
ruttore àelVAvanU! Gaetano 

Il prof. Lulfi Padrazxi 

e Alberto Asor Rosa, dal cui 
libro «Intellettuali e classe-
operaia » il confronto ha pre
so le mosse. 

Proprio Asor Rosa ha avu
to il compito di introdurre 
presentando i temi in discus
sione.- Il rapporto tra politi
ca e cultura tende a farsi 
sempre più determinato da 
concrete scelte di tipo politi
co; il ruolo degli intellettua
li si va configurando come 
quello di «contribuenti scien
tifici» e non di «mediatori 
del consenso»; nel rapporto 
con i partiti o le organizza
zioni sindacali, inoltre, si 
punta a rendere la politica 
un'attività sempre più «scien
tifica» e meno «ideologica»; 
infine, acquista maggiore im
portanza la battaglia per lo 
sviluppo e il consolidamento 
democratico delle istituzioni 
nelle quali si svolge il lavo
ro intellettuale (dalla scuola 
all'editoria, dalla stampa, al
la RAI-TV). «Il superamen
to degli steccati ideologici e 
storici tra gli schieramenti 
intellettuali è affidato al 
realizzarsi di queste condizio
ni?» — è il quesito che Asor 
Rosa ha posto ai suol inter
locutori. 

«La questione T» dissolta 

se possibile in modo ancor 
più radicale — è opinione del 
prof. Pedrazzi — nel senso 
che oggi si sono accelerati i 
processi di compenetrazione 
dei rapporti sociali e sono 
state coinvolte in modo to
tale anche le figure un tem
po più appartate, come gli 
intellettuali. Quindi, il lavo
ro politico è diventato pre
minente, se per esso si in
tende il tentativo di domi
nare la comunità sociale. Ri
mane, tuttavia, un aspetto 
che non può essere risolto 
totalmente nella politica; 
penso ad esempio al confron
to culturale e di concezioni 
tra un cattolico come me e 
un marxista». 

« Senza dubbio non va sot
tovalutato il momento della 
battaglia ideale — ha aggiun
to a sua volta Napolitano — 
E' un campo di ricerca e di 
lotta ancora aperto. L'inter
rogativo che ci si presenta 
oggi, però, riguarda quale 
ruolo le forze intellettuali in 
quanto tali possono esercita
re nella battaglia per la tra
sformazione della società In 
senso democratico e sociali
sta. Di fronte a noi abbiamo 
uno scontro di classe sulle 
prospettive del passe. Ebbe
ne, U protoisma Osila quali. 

tà e dei fini dello sviluppo, 
la valorizzazione delle forme 
di soddisfacimento collettivo 
dei bisogni, le esigenze di 
partecipazione e di direzione 
cosciente, tutto ciò è un ter
reno sul quale può venire 
esaltata, e in modo profon
damente nuovo, la funzione 
degli intellettuali e della cul
tura. Ciò comporta un certo 
grado di autonomia e nel 
contempo una circolazione 
organica delle idee, delle ela
borazioni, delle ipotesi, come 
delle loro verifiche. • 

Per il direttore dell'Avanti! 
Gaetano Arfè. molte inquie
tudini, molte verità polemi
che (come le definiva Salve
mini) sono state immesse nel 
dibattito culturale italiano 
dalle istanze emerse negli 
anni '60, delle quali anche il 
libro di Asor Rosa è un frut
to. Agii intellettuali si pre
senta sempre più pressante 
il problema di come far po
litica, abbandonando atteg
giamenti aristocratici ormai 
frusti; mentre per il politico, 
per il partito, si tratta di da
re sempre più fondamento 
scientifico alle proprie scelte. 

Stefano Cingolani 

internazionali. Negli ultimi 
due anni, uno scarso raccolto 
a livello mondiale e massteci 
acquisti da parte dell'Unione 
Sovietica hanno ridotto le ri
serve cerealicole dei maggio
ri paesi esportatori al più 
basso livello negli ultimi 20 
anni; sicché, questi paesi e-
sportatori non sono più in 
grado di mettere a dispostzto-
ne dell'aiuto internazionale le 
stesse quantità di alimenti 
come nel passato. Il risultato 
è che il totale dei cereali do* 
nati sotto forma di aiuto in
ternazionale è sceso da - Il 
milioni di tonnellate nel 1972-
'73 a circa 6 milioni di tonnel
late nel 1973-'74; e pertanto i 
paesi in via di sviluppo de
vono procurarsi i cereali di 
cui abbisognano acquistando
li in misura maggiore sul 
mercato libero e pagandoli, 
a causa dell'attuale scarsità, 
più - del doppio rispetto ai 
prezzi di due anni fa. In tal 
modo il costo totale delle im
portazioni di cereali acquista
ti dai paesi in via di sviluppo 
sul libero mercato è salito da 
3 miliardi di dollari nel 7i-
72 a 4 miliardi di dollari 
nel 12-13, e balzerà proba
bilmente a ben li miliardi di 
dollari nel 73-7<. Questo au
mento nella spesa delle im
portazioni di derrate alimen
tari è uguale a circa due ter
zi del totale annuo degli aiu
ti internazionali ufficiali che 
quei paesi hanno ricevuto ne
gli ultimi anni. Nello stesso 
tempo, i fertilizzanti, di cui 
hanno estremo bisogno per ac
crescere la loro produzione 
agricola e ridurre te importa
zioni, sono divenuti scarsi e 
costosi. 

" In breve, anche se è possi
bile dire che il mondo in via 
di sviluppo non ha. fino ad 
oggi, indietreggiato nel cam
po dell'agricoltura, è anche 
vero che esso è riuscito a ma
lapena a mantenersi ad un 
livello tragicamente basso; e 
oggi le prospettive sono più 
nere di quanto lo siano mai 
state dalla fine della guerra 
in poi. 

Una dell* condizioni mini
me per cercare di ridurre il 
dislivello tra sviluppo e sot
tosviluppo era costituita dalla 

- esigenza che I paesi sviluppa
t i destinassero l'equivalente 
dello »,7% del loro prodotto 
nazionale lordo all'aiuto ai 
paesi sottosviluppati. E' r i
sultato, invece, che tale per
centuale non ha superato la 
metà di quella richiesta. A 
casa è dovuto questo fatto? 

- • Penso che lei abbia qui 
portato il discorso su una si
tuazione che rasenta lo scan
dalo. Vorrei sottolineare che 
l'ammontare dell'aiuto inter
nazionale da lei citato — un 
obbiettivo da raggiungere en
tro il 1975 — non fu imposto 
ai paesi sviluppati da alcuna 
autorità esterna. Al contrario 
fu il risultato di uno sponta
neo accordo raggiunto dai 
paesi in via di sviluppo in 
seno all'Assemblea Generale 
detl'ONU. Essi convennero 
che quella percentuale era 
ragionevole, e che avrebbero 
assicurato il denaro necessa
rio. Invece, come lei ha ri' 
levato, l'obiettivo è stato 
raggiunto solo a metà; e seb
bène, grazie agli aumenti ve

rificatisi nel prodotto • nazio
nale lordo, i contributi di cia
scun paese all'aiuto interna
zionale siano aumentati in 
maniera apprezzabile, il va
lore di tali contributi è rima
sto sostanzialmente lo stesso 
in termini di effettivo potere 
di acquisto per effetto dei mo
vimenti inflazionistici. 

Le ragioni di questa sta
gnazione ' dell'aiuto interna
zionale sono ptuttoso sempli
ci. I governi non aumentano 
la loro spesa per tali aiuti 
perchè preferiscono destinare 
i fondi di bilancio ad altre 
spese giudicate almeno al
trettanto importanti, come i 
sottomarini atomici e le auto
strade a piste multiple. Eppu
re, quale grande sacrificio noi 
chiediamo loro? Dal 1960 al 
1972 il prodotto nazionale tor
do dei paesi che forniscono 
gli aiuti internazionali è au
mentato, nel complesso, di 
una media di HO miliardi di 
dollari all'anno. Nello stesso 
periodo, l'aumento annuo me
dio dell'aiuto internazionale 
è stato di 325 milioni di dol
lari. In altre parole, soltanto 
lo 0,3 per cento dell'aumento 
di prosperità dei paesi ricchi 
è stato destinato all'aiuto ai 
paesi poveri. 

Penso che queste cifre non 
hanno bisogno di alcun com
mento. 

Le fonti 
dell'aiuto 

Tutti sappiamo che, recen
temente, con gli aumenti nel
la produzione, e, ancor più, 
nei prezzi del petrolto, si so
no anche accresciute le pos
sibili fonti dell'aiuto interna
zionale. E' venuto alla ribalta 
un nuovo gruppo di potenziali 
Stati donatori i quali posso
no, sotto molti aspetti, essere 
tecnicamente sottosviluppati, 
ma possiedono una grande 
forza economica. e possono 
permettersi di finanziare il 
proprio sviluppo e contribui
re a quello dì altri paesi. Io 
penso che questo nuovo grup
po di paesi produttori di pe
trolio debbano condividere lo 
impegno morale di tutti i 
paesi avanzati che è quello 
di aiutare i paesi poveri. A 
tale riguardo sono lieto di a-
ver notato i primi segni in 
questa direzione, nella recen
te decisione dell'Arabia Sau
dita di versare un contributo 
di 50 milioni di dollari al 
Programma alimentare mon
diale delle Nazioni Unite del
la FAO. 

E' presumibile che in con
seguenza delle difficolta che 
attualmente il mondo svilup
pato attraversa la percentua
le destinata agli aiuti al mon
do sottosviluppato difficil
mente potrà crescere e da 
qualche parie si afferma anzi 
che essa tenderà a diminui
re. Se questo accadrà, quali 
potranno essere le conseguen
ze prevedibili? 

E' molto semplice; la ri
duzione dell'aiuto internazio
nale significherà inevitabil
mente un rallentamento nel 
processo di sviluppo nel Ter
zo mondo. Ma nella situazio
ne attuale non mi sentirei di 
accettare questa riduzione 
come una terta possibilità. 

Credo che dobbiamo finirla 
col considerare l'aiuto allo 
sviluppo come un atto di fi
lantropia da parte dei paesi 
prosperi. Non è così. E' un 
investimento nel campo del 
benessere economico e sociale 
del mondo nel suo insieme; 
un investimento i cui bene
fici si faranno sentire in tut
to il mondo. 

Non bisogna sopravvalutare 
l'aiuto internazionale nella 
sua funzione di appoggio alle 
economie dei paesi in via di 
sviluppo. Vi sono altri modi 
nei quali noi possiamo con
tribuire ad aiutare le econo
mie di quei paesi e soprat
tutto offrendo loro maggiori 
possibilità di accesso ai mer
cati mondiali. Nel corso degli 
anni '60, le esportazioni agri
cole dai paesi in via di svi
luppo sono scese dal 42 al 32 
per cento del totale mondia
le. Anche il recente « boom » 
del commercio agricolo mon
diale li ha interessati in mi
sura marginale; i più gran
di profitti delle esportazioni 
sono andati però ai paesi 
ricchi. 
• E' vero che molti prodotti 
agricoli esportati dai paesi 
in via di sviluppo hanno de
gli svantaggi insiti. Un certo 
numero di materie prime — 
le fibre naturali, per esem
pio — incontrano una cre
scente concorrenza nei pro
dotti sintetici. Per alcune 
derrate e bevande tropicali 
la domanda è sempre più 
scarsa. Ma, in aggiunta a 
ciò, troppo spesso ci si tro
va di fronte a barriere doga
nali e regolamentazioni sani
tarie di carattere quasi puni
tivo. Mollo spesso i paesi in 
via di sviluppo sono tenuti 
ad un livello di bracciantato 
economico, per provvedere le 
materie prime alle fabbriche 
dei paesi industrializzati. E 
se questi paesi cercano di svi
luppare proprie industrie per 
la lavorazione dei loro pro
dotti agricoli e per accresce
re le proprie entrate valuta
rie, si scontrano con esorbi
tanti tariffe doganali esisten
ti nei paesi importatori, 

Se soltanto potessimo spaz
zar via questa struttura di 
misure discriminatorie e po
tessimo addirittura metter in 
atto delle misure di favore 
per i paesi in via di sviluppo. 
allora non avremmo bisogno 
di preoccuparci tanto del li
vello degli aiuti internazio
nali. 

Noi. alla FAO. abbiamo for
mulato alcuni suggerimenti 
concreti in tema di aggiu
stamenti delle varie politiche 
nazionali, al fine di permet
tere ai paesi in via di svi
luppo una quota più equa di 
partecipazione al commercio 
mondiale. I nostri studi han
no mostrato che basterebbe 
un certo numero di conces
sioni minori da parte dei pae
si più prosperi per accrescere 
già notevolmente le entrate 
valutarie dei paesi più pò
veri. 

La esperienza del primo 
« decennio dello sviluppo » 
(lftt-1971) ha dimostralo che 
con la « politica degli aiuti » 
il mondo del sottosviluppo 
non ha possibilità di uscirà 
dallo stato attualo almeno in 
un futuro prevedibile. Cosa 
pensa che debbano faro I 

paesi del sottosviluppo che 
risentono maggiormente il pe
so della tendenza all'impove
rimento generale? 

Mi pare di non poter con
dividere questa sua analisi 
delle prospettive future. E' 
vero che la situazione attua
le è molto grave sotto molti 
aspetti, ma io vedo nuove 
forze al lavoro suscettibili di 
operare qualche cambiamen
to. Naturalmente questa vi
sione riguarda principalmen
te l'agricoltura e i settori col
laterali della foresta e della 
pesca. Sono questi infatti i 
campi di attività che interes
sano direttamente noi della 
FAO. Ma credo che anche 
questo punto di oiservazione, 
per quanto limitato, rifletta 
fedelmente il problema inte
ro dello sviluppo del Terzo 
mondo, dove l'agricoltura 
rappresenta una parte pre
dominante dell'economia. 

Come ho già rilevato, la 
situazione alimentare è • ve
ramente critica, non soltanto 
per il mondo in via di svi
luppo, ma per il mondo in
tero. L'esaurimento progres
sivo delle riserve cerealicole 
presso molti paesi esportato
ri ha fatto sì che il mondo 
intero dipenda oggi, per i suoi 
bisogni alimentari essenziali, 
letteralmente - dall'esito del 
raccolto di una sola annata. 
Nello stesso tempo, ci trovia
mo di fronte ad una rarefa
zione e ad un aumento del 
prezzo dèi fertilizzanti, che 
irivecé2debbono essere' usati 
in, quantità abbondanti, se si 
vuole incrementare la produ
zione. Anche nei paesi più 
ricchi, che non hanno avuto 
molte preoccupazioni in ma
teria di approvvigionamenti 
alimentari nel recente passa
to, questa situazione ha crea
to rarefazione di prodotti, 
prezzi sempre più alti e un 
generale senso di insicurezza. 
Per molte delle nazioni più 
povere poi, la minaccia della 
fame pende loro sul capo fi
no al termine del raccolto di 
quest'anno! Credo che questo 
senso di insicurezza diffuso 
nei paesi più sviluppati sia un 
segno salutare; è una presa 
di coscienza realistica, che 
penso potrà aiutare a portare 
avanti l'impegno di fare con
cretamente quel che finora 
non è stato fatto a livello in
ternazionale. 

Nel prossimo novembre si 
terrà a Roma una speciale 
Conferenza delle Nazioni U-
nite per l'alimentazione, con
vocata appunto come diretta 
risposta alla presente situa
zione mondiale e sono cer
to che in tale occasione as
sisteremo a un validissimo 
dibattito sulta strategia per 
migliorare la situazione ali
mentare. Ma quello su cui 
noi soprattutto speriamo è 
che dalla Conferenza. scatu
risca un impegno ad agire; 
un accordo sul fatto che sa
crifici e concessioni devono 
esser fatti, e che gli impe
gni devono essere poi man
tenuti. Certamente, non ci 
mancano le conoscenze tec
nologiche o le risorse finan
ziarie per combattere la po
vertà e la fame; ci manca 
solo la determinazione ad 
agire. 

Risorse 
limitate 

Credo anche che un gran 
numero dei paesi del mondo 
sviluppato stiano convincen
dosi di aver un potere eco
nomico maggiore di quanto 
pensassero di avere in pas
sato. Molti possiedono risor
se minerarie o di altro ge
nere, in quantità limitata ma 
di cui il resto del mondo ha 
bisogno; ed essi sfruttano in 
misura sempre crescente il 
potere che è nelle loro ma
ni per ottenere un prezzo 
più equo per tali loro risor
se, ed una posizione più fa
vorevole nel commercio mon
diale, Questo è già un fatto 
compiuto per quanto con
cerne i paesi produttori di 
petrolio. Ma alla recente 
sessione speciale dell'Assem
blea generale delle Nazioni 
Unite sulle materie prime 
e lo sviluppo, abbiamo visto 
un certo numero di altri pae
si e gruppi di paesi levarsi 
e mostrare di non essere af
fatto disposti ad accettare 
come un fatto ineluttabile di 
dover rimanere sempre po
veri. 

Infine ' c'è un'altra via, 
completamente diversa, alla 
quale i paesi in via di svi
luppo dovrebbero guardare 
per progredire più spedita
mente in senso economico; 
ed è la riforma dei loro si
stemi sociali. E" vero che i 
paesi industrializzati sono 
stati ipesso miopi e ingene
rosi nel passato; ma i paesi 
in vìa di sviluppo debbono 
anche avere una buona par-

a. j . 

te di responsabilità per il lo
ro stato di arretratezza. In 
troppi di questi paesi i siste
mi di conduzione della ter
ra sono ingiusti ed antiqua
ti, mentre i servizi promozio
nali, come la ricerca di mer
cato, il credito agricolo, la 
distribuzione dei prodotti, la 
informazione sull'uso di nuo
ve • tecniche, sono assoluta
mente insufficienti alle ne
cessità di una agricoltura 
moderna. Il risultato è che 
una parte troppo grossa de
gli aiuti elargiti è andata di
strutta, e sarà ancora inu
tilizzabile fino a quando ta
li paesi non metteranno or
dine nei propri sistemi so
ciali. 

Il tasso 
di natalità 

Tra gli economisti dei dif
ferenti paesi del sottosvilup
po vi è una discussione assai 
vivace tra coloro che sem
brano puntare quasi esclusi
vamente sulla riduzione del 
tasso di natalità e coloro I 
quali, invece, asseriscono che 
questo è solo uno degli aspet
ti del problema e nemmeno 
il più importante. Cosa pen
sa lei di questa questione? 

E' vero, naturalmente, che 
l'accrescimento della popola
zione , riduce le risorse. An
che un fanciullo dimentica
to e malnutrito — e ce ne 
sono, dieòine di~'milioni- di 
questi tragici esseri nel mon
do j— anche, questo fanciul
lo > sottrae una parte, sia 
pure piccolissima, di cibo e 
di vestiario dalle risorse to
tali della società. Inoltre, il 
problema non è solo quello 
di sfamare e di offrire una 
casa a una popolazione che 
cresce; in tutto il mondo in 
via di sviluppo l'alto indice 
di accrescimento demografi
co pone problemi di occupa
zione. In quei paesi non esi
ste la possibilità di impie
gare nelle zone rurali la ma
nodopera eccedente, né quel
la di investire in industrie 
nelle zone urbane,'al fine di 
offrire occasioni di lavoro al
ternative. 

Però io non vedo la ridu
zione delle nascite come una 
chiave magica per lo sviluppo; 
anche se, ovviamente, la si
tuazione varia da paese a 
paese. In ilcuni, specialmen
te in Asia, c'è un conflitto 
diretto tra le risorse stretta
mente limitate di terra e di 
acqua, e il numero crescente 
di persone da nutrire e ve
stire. Qui la pressione demo
grafica è parte centrale del
l'intero problema dello svi- • 
luppo, e continuerà ad esser
lo, qualunque sia il livello di 
innovazione tecnologica e di 
investimento che possa esser 
raggiunto. E' chiaro che, per 
questi paesi, quanto prima si 
riuscirà a realizzare un qual
che controllo delle nascite, 
tanto meglio sarà. In altri 
paesi in via di sviluppo — per 
esempio, molti degli Stati del
l'Africa e dell'America Latina 
— la pressione demografica 
sulle risorse della terra non 
è così alta, e il controllo delle 
nascite non sarebbe necessa
riamente un problema di as
soluta priorità. 

Bisogna pensare, come fatto 
di politica pratica, che rove
sciare le tendenze delle po
polazioni nella gran parte del 
mondo in via di sviluppo e 
un compito difficile. La gente 
procrea molti figli non soltan
to per credo religioso o per 
ignoranza, ma anche perché 
i figli sono altre braccia per 
lavorare la terra della fami
glia, e per aiutare i genitori 
quando questi siano divenuti 
vecchi. E laddove la morta
lità infantile è alta, è meglio 
cominciare con l'avere molti 
figli. In società come queste 
il problema è di creare un giù. 
sto equilibrio tra gli sforzi in
tesi a ridurre l'indice di na
talità allo scopo di liberare 
risorse per lo sviluppo, e le 
attività .necessarie per lo svi
luppo economico, nella consa
pevolezza che nella misura in 
cui la gente acquisisce mag
giore sicurezza per il proprio 
avvenire, perde molto dell'in
centivo alla procreazione, 

In breve, il cosidetto proble
ma dell'esplosione demografi
ca è, sì, un problema dello 
sviluppo del Terzo mondo, ma, 
per tornare alla sua domanda, 
io non credo che, preso da so
lo, sia il più importante. 

Qui finisce l'intervista con 
il direttore generale della 
FAO. Come vedremo nel cor
so delle conversazioni avute 
con economisti africani, asia
tici e latino-americani, su mol
te questioni essenziali la real
tà viene prospettata In modo 
ancor più drammatico, e di
verso da quello descritto dal 
signor Boerma, 

Alberto JacovM» 
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